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. . . . . . . . . . . . . . . . . . decimo mensis 
magi indictione duodecima neapoli. 
Certum est me stephanum domini qui 
supra nomen acci filium quondam domini 
aligerni qui nominatur . . . . . . orcina: A 
presenti die promtissima voluntate: 
promicto vobis domino iohannes 
venerabili presbytero et primicerium 
custus vero ecclesie sancti seberi qui 
situm esse videtur in vico qui nominatur 
radios solis qui et gurgite dicitur propter 
integra una petia de terra iuris ipsius 
ecclesie sancti seberi cum arvoribus et 
introita sua et omnibus sivi pertinentibus: 
Coherente sivi ab una parte terra mea: et 
de alia parte terra de illi bonisculi: da 
tertia parte via publici: da quarta parte 
terra sancti sossi: quas vero memoratas 
petias de memorata terra cum omnibus 
sivi pertinentibus ut super legitur ego et 
heredibus illas arare et cultare seu 
seminare debeamus caucuminas et vites 
ibidem ponere et plantare debeamus ubi 
melius erit ad omni nostro expendio: et 
omnia quod ibidem inferius fecerimus in 
quolivet seminatum in sua sint potestate 
unde nullum nobis exinde non queratis 
neque tollatis per nullum modum: vinum 
vero mundum et saccapannas que per 
omni annuo ibidem deus dederis 
dividamus illud inter nobis per 
medietatem ego et heredibus meis 
medietatem vos et posteris vestris alia 
medietate et ipsa medietate vestras qui 
vos exinde tetigerit nos vobis illut exinde 
at ducere debeamus ad omni nostro 
expendio: et nos illos vindemiare et aqua 
in illa binacia ponere debeamus ad omni 
nostro expendio: et dum vobiscum 
vindemiaberimus una persona vobis 
nutrire debeamus ut iustum fuerit 
fructoras vero et castaneas et insertas que 
per omni annuo ibidem abuerit nos illos 
ante homines vestros colligere et bactere 

. . . . . . . . . . . . . . . decimo del mese di 
maggio, dodicesima indizione, neapoli. 
Certo é che io domino Stefano 
soprannominato cacci, figlio del fu domino 
Aligerno detto . . . . . . orcina, dal giorno 
presente con prontissima volontà prometto 
a voi domino Giovanni, venerabile 
presbitero e primicerio, custode invero della 
chiesa di san Severo che risulta essere sita 
nel vicolo detto radios solis e che anche é 
detto gurgite, per un integro pezzo di terra 
di diritto della stessa chiesa di san Severo, 
con gli alberi e i suoi ingressi e con tutte le 
cose ad esso pertinenti, confinante da una 
parte la mia terra, e da un’altra parte la terra 
di quel bonisculi, dalla terza parte la via 
pubblica, dalla quarta parte la terra di san 
Sossio. Invero il predetto pezzo 
dell’anzidetta terra con tutte le cose ad esso 
pertinenti, come sopra si legge, io e i miei 
eredi lo dobbiamo arare e coltivare e 
seminare. Colà dobbiamo porre e piantare 
sostegni e viti dove meglio sarà con ogni 
spesa a nostro carico. E tutto ciò che ivi 
sotto faremo in qualsivoglia seminato sia in 
nostra potestà onde niente pertanto a noi 
chiediate né prendiate in nessun modo. 
Invero il vino mondo e il vinello che ogni 
anno colà Dio avrà dato lo dividiamo tra 
noi a metà, io e i miei eredi metà e voi e i 
vostri posteri l’altra metà, e la metà vostra 
che pertanto a voi sarà toccata, noi la 
dobbiamo dunque portare a voi 
assumendoci ogni spesa. E noi dobbiamo 
vendemmiare e porre acqua nella vinaccia 
con ogni spesa a nostro carico e mentre 
vebdemmieremo con voi dobbiamo nutrire 
come sarà giusto una persona per voi. 
Invero i frutti e le castagne e le inserte che 
ogni anni vi saranno lì, noi li dobbiamo 
raccogliere e battere davanti a uomini vostri 
e la metà che dunque a voi sarà toccata noi 
la dobbiamo portare a voi con ogni spesa a 
vostro carico. Il tributo che di qui deve 



debeamus et medietatem exinde qui vos 
tetigerit nos vobis illas deducere 
debeamus ad omni vestro expendio 
fidantias que exinde exierit ego et 
heredibus meis illas dare debeamus asque 
omni data occasione: et siamus in oc 
ordinem dum erit quod vobis placuerit: et 
quandoque vobis placuerit nobis illos 
tollere licentiam et potestatem abeatis 
quale tunc fuerit plenum preter si illut 
seminatum abuerimus debeamus nos illos 
exinde tollere et postquam illut 
seminatum exinde tulerimus tunc ipsa 
terra cum omnibus sibi pertinentibus in 
vestra sint potestate faciendi que 
volueritis asque omni nostra contrarietate 
quia ita nobis stetit: si autem aliter 
fecerimus de his omnibus memoratis per 
quobis modum aut summissas personas 
tunc compono ego et heredibus meis 
vobis vestrisque posteris auri solidos 
duodecim vitianteos et ec chartula ut 
super legitur sit firma scripta per manus 
sergii Curialis per memorata indictione ! 
hoc signum ! manus memorati cacci 
quod ego qui supra ab eis rogatus pro 
eum subscripsi ! 

! ego aligernus filius domini iohannis 
testi subscripsi ! 

! ego petrus filius domini Iohannis 
testi subscripsi ! 

! ego iohannes filius domini leoni 
testi subscripsi ! 

essere pagato io e i miei eredi lo dobbiamo 
dare senza mancare alcuna data occasione. 
E siamo in questo ordine finché sarà che a 
voi sarà gradito. E qualora a voi piacerà 
abbiate licenza e potestà di toglierlo a noi in 
pieno quale allora sarà, tranne che se lo 
avremo seminato noi dobbiamo pertanto 
raccogliere e dopo che dunque avremo 
preso quello che abbiamo seminato, allora 
la stessa terra con tutte le cose a essa 
pertinenti sia in vostra potestà di farne quel 
che vorrete senza alcuna contrarietà nostra. 
Poiché così fu tra noi stabilito. Se poi 
diversamente facessimo di tutte queste cose 
menzionate, in qualsiasi modo o tramite 
persone subordinate, allora io e i miei eredi 
paghiamo come ammenda a voi e ai vostri 
posteri dodici solidi d’oro di Bisanzio e 
questo atto, come sopra si legge, sia fermo, 
scritto per mano del curiale Sergio per 
l’anzidetta indizione. ! Questo é il segno ! 
della mano del predetto cacci che io 
suddetto, richiesto da lui per lui sottoscrissi. 
! 

! Io Aligerno, figlio di domino 
Giovanni, come  teste sottoscrissi. ! 

! Io Pietro, figlio di domino Giovanni, 
come teste sottoscrissi. ! 

! Io Giovanni, figlio di domino Leone, 
come teste sottoscrissi. ! 

 


